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Ringrazio il Rabbino Capo Pinchas Goldschmidt, presidente della Conferenza dei Rabbini 

europei, un’istituzione che ha l’ampiezza della grande Europa, una dimensione che noi di 

Sant’Egidio sentiamo molto. 

Ringrazio il Board of Patrons del CER Prize e il suo presidente, dottor Boris Monts, e voi tutti 

per la concessione di questo Premio Chief Rabbi Moshe Rosen che, attraverso la mia persona, 

intende onorare l’impegno di tanti anni della Comunità di Sant’Egidio contro l’antisemitismo, 

l’odio e l’intolleranza così come per la libertà religiosa e il dialogo tra le religioni. Così recita la 

motivazione, mostrando che il riconoscimento è rivolto alla Comunità di Sant’Egidio, di cui 

saluto le molte presenze, tra cui il Presidente Marco Impagliazzo. 

Ringrazio il rabbino David Rosen per le sue parole benevole verso di me e la sua amicizia fedele, 

che è stato per Sant’Egidio una porta e un ponte nell’amicizia con il mondo ebraico. 

Saluto voi tutti che siete convenuti qui: il corpo diplomatico, tra cui il decano di quello presso 

la Santa Sede, l’ambasciatore Poulides. Mi permetto di ricordare il card. Kasper, un attore 

rilevante dei rapporti ebraico-cristiani. Saluto la presidente della Comunità ebraica di Roma, 

Ruth Dureghello, la cui presenza mi è cara, il prefetto del dicastero per la comunicazione, Paolo 

Ruffini. Non posso non ricordare e salutare il comandante generale dell’arma dei carabinieri, 

Giovanni Nistri, con cui la Comunità ha un’intensa collaborazione.  

E saluto tutti voi che partecipate a questa festa, festa di amicizia, in cui l’espressione “amicizia” 

è molto seria, profonda, dono e impegno. Con questo premio si riconosce il lavoro di Sant’Egidio 

per la pace tramite il dialogo, la paziente ricucitura dei rapporti. Tutto questo –vi è ben noto- 

nasce da una sorgente religiosa: l’ascolto con fede, la pratica e lo studio della Parola di Dio, 

vissuti in ogni Comunità di Sant’Egidio a Roma e nel mondo. 

Dice il Talmud a proposito della pace nel mondo: “Gli studiosi di Torà accrescono la pace nel 

mondo, com’è detto: E tutti i tuoi figli siano discepoli del Signore e grande sarà la pace fra i tuoi 

figli: non leggere i tuoi figli ma i tuoi costruttori” –si conclude. Questo testo è tratto dal progetto 

traduzione italiana del Talmud babilonese che apre al pubblico italiano le porte del Talmud, 

diretto da Clelia Piperno e sotto la presidenza del mio amico, il rabbino capo Di Segni, che 

saluto con affetto. 

Noi di Sant’Egidio, in tutta la nostra limitatezza, abbiamo esperimentato che i credenti, nutriti 

dalla Parola di Dio sono costruttori di pace: non possono essere fomentatori di odio, 

intolleranza, settarismo, come purtroppo avviene in parte del mondo delle religioni. Noi 
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crediamo che in Europa –mi rivolgo ai rabbini europei- le religioni debbano avere anche questo 

compito: costruttori della pace nel vivere insieme. L’ebraismo europeo, millenaria minoranza, 

può dare un enorme contributo a questo.  

Per quanto mi riguarda, la storia della mia amicizia con l’ebraismo si è mossa dai banchi di 

scuola, del Liceo romano Virgilio, nell’incontro concreto con gli ebrei: ebrei di Roma, così 

particolari per una storia intessuta di paziente resistenza e umiliazioni, per cui la fedeltà e lo 

studio furono spazio di libertà (lo ricorda questa sala, un tempo corsia di ospedale, dedicata a 

Benedetto XIII, il papa che applicò misure restrittive al commercio degli ebrei e di facilitazione 

per il battesimo).  

Ho poi, come cristiano, incontrato quell’ebraismo che è intrinseco al cristianesimo (come dice 

Giovanni Paolo II), maturando d’altra parte la stima per l’ebraismo che è estrinseco nella sua 

alterità. Mi sono sempre più convinto alla scuola delle Scritture di come una lettura di esse, 

improntata alla teologia cristiana della sostituzione o all’abitudine sistematica di trovare 

ovunque nei testi ebraici riferimenti premonitori di tipo cristologico o ecclesiologico, 

impoverisca la forza spirituale della Bibbia anche per i cristiani.  

Gli ebrei romani, che incontravo da giovane, erano sobriamente segnati dal dramma recente 

delle discriminazioni fasciste e poi delle deportazioni della guerra mondiale verso lo sterminio.  

A Roma il 16 ottobre 1943 era cominciata implacabile la caccia all’ebreo. Quel dramma ebraico 

non era assunto come fatto che riguardasse tutti.  Ma doveva diventare memoria di tutti! Quella 

che la Comunità di Sant’Egidio celebra ogni anno –ormai da venticinque anni- con la Comunità 

ebraica romana in una marcia della memoria che coinvolge tanti cittadini romani e tanti nuovi 

europei.  

Memoria di tutti. Solo la memoria, divenuta fatto di popolo e trasmessa alle giovani generazioni, 

è argine potente contro l’antisemitismo e gli odi che, nonostante gli orrori passati, riemergono 

puntualmente e si aggirano per la nostra Europa come un incubo. Questo ci inquieta oggi, per 

il riaccendersi di quegli odi che il nazionalismo risorgente porta con sé. L’antisemitismo è il 

primo capitolo del libro degli orrori e degli odi, che speravamo per sempre confinato in 

biblioteca. Troppi aprono irresponsabilmente le pagine di questo libro!  

Sulla Shoah, tra tante, mi hanno toccato le parole di quella stupenda figura di rabbino capo di 

Romania, Safran, che lottò a mani nude contro antisemitismo, fascismo romeno e nazismo, per 

salvare gli ebrei. E’ il predecessore del rabbino Rosen, cui è dedicato il premio. Ricordo le sue 

parole nel primo anniversario della deportazione:  

“Dove sono i miei fratelli di questa comunità un tempo numerosa? Non li vedo. Non li trovo… 

Dove eravate preti, fedeli cristiani…, dove eravate quando uomini, donne, bambini, vecchi, 
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creati a immagine del Creatore, sono stati strappati dalle loro case tranquille e stipati come 

bestie nei vagoni piombati che portavano alla morte? … mentre i figli d’Israele erano mandati 

verso una fine atroce, voi osavate ancora cantare nelle chiese i salmi… e pronunciare la parola 

ebraica amen…” 

Sono parole che chiamano alla responsabilità, in nome del messaggio della Bibbia, non solo 

verso il passato, ma il presente e il futuro. L’amen della nostra preghiera ci chiama alla 

responsabilità verso gli ebrei e quanti soffrono per odio e discriminazione. Perché questa è la 

volontà di Dio, cui noi diciamo amen. Questa volontà di Dio è divenuta la nostra volontà. 

E’ la volontà di Sant’Egidio, impegnata da anni contro la politica dell’odio, educando e 

vigilando, per non lasciarci sorprendere dalla marea dell’intolleranza. Voglio dire qui che forse 

è venuto il momento di un patto di fraternità tra cristiani e ebrei in Europa, argine alla 

disumanizzazione dell’intolleranza, più concreto e sociale dei pur utili dialoghi teologici.  

Per noi, a Roma, dagli anni settanta, poi in tutto il mondo dove Sant’Egidio vive, in circa 70 

paesi con piccole e meno piccole comunità, si è sviluppato un rapporto tra la Comunità ebraica 

e la nostra Comunità, nella solidarietà di vita e nell’amicizia tra persone. Un rapporto spirituale 

nella differenza accompagnato a un’amicizia vera, che mi permetto di definire “carnale”: 

fraternità non è retorica, ma comportarsi da sorelle e fratelli. 

L’ebraismo europeo, ovunque minoritario, ricorda come la qualità di una società si vede dal 

trattamento delle minoranze. Le minoranze ci ricordano che ciascuno, anche se figlio della 

maggioranza, si può ritrovare un giorno minoranza nella vita. Oggi le società europee sono lo 

spazio dove sviluppare l’arte del vivere insieme e dell’integrare. Così, l’Europa sarà un 

laboratorio di futuro e non la terra dove il futuro tramonta e risorgono le ombre oscure del 

passato. Qui –lo ripeto- la necessità di alleanze, onde evitare la triste abitudine di andare soli, 

uno dopo l’altro, agli appuntamenti della storia. 

Infine vorrei ricordare che il premio è dedicato al rabbino capo di Romania dal 1948 al 1994 

Moshe Rosen: gli anni duri dell’antisemitismo della guardia di ferro, poi del comunismo 

romeno e della dittatura di Ceaucescu. Lui ha praticato l’arte del possibile per far uscire gli 

ebrei dalla Romania verso Israele. Ricorda la politica orientale della Santa Sede con i regimi 

comunisti che Paolo VI definì ”ars non moriendi” (arte per non morire). Però lo spazio del 

possibile è spesso più largo di quel che si creda, specie se lo si guarda e lo si cerca insieme. 

Quelle di Rosen sono storie di tempi molto difficili. I nostri non sono facili. Non diventeranno 

difficili, se saremo vigilanti, ma soprattutto se uniti e alleati. A questo ci portano la storia e lo 

spirito. Ripeto le parole di Ruth all’anziana Noemi: “Non insistere con me che ti abbandoni e 
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torni indietro senza di te, perché dove andrai tu andrò anch’io e dove ti fermerai mi fermerò; 

il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio” (1,16). Dove andrai, sarò con te! 


